
V
alerio Sanzotta concorre al festi-
val, chesaràdal25 febbraioal1˚
marzo,conilsuobranoNovecen-
to. È di sinistra, ha un cognome
di una certa notorietà nel gior-
nalismo - suo padre dirige Il
Tempo, quotidiano non proprio
di sinistra - e una consapevolez-
za che troppi luoghi comuni
vorrebberodareper raratra lege-
nerazioni più giovani.
Allora Valerio, partecipi nella
categoria giovani
«Sì, per quanto oggi il concetto
della giovinezza si è espanso all'
inverosimile. Eppure ricordo gli
ultimi 20 anni della nostra sto-

ria, ricordo le monetine tirate a
Craximentreunadolescenteog-
gi magari non sa chi era il segre-
tario del Psi».
Nel tuo brano parli di Moro,
Berlinguer, del sindacalista
Cgil ucciso dalle Br Guido
Rossa, della bomba a piazza
Fontana nel '69.
«È che mi sono sempre interes-
sato al mondo in cui vivo e al
nostro paese. Mi considero pri-
ma cittadino e poi partecipante
a Sanremo».
E la canzone?
«Èunacarrellatadi fatti fondan-
ti che danno carattere all'Italia.
Nell'ordine sono la guerra di li-
berazione e la Resistenza, il '68 e
la stagione del terrorismo con-
trapposte, poi Moro e Berlin-
guer come richiamo alla stagio-
ne di unità nazionale contro il
terrorismo, il compromesso sto-
rico».
Perché accosti il politico
democristiano e il
comunista?
«Credo siano stati i rappresen-
tanti più luminosi della nostra
storia recente. Quando Berlin-
guer è morto avevo 5 anni, ho
letto di lui e i suoi scritti. Nel
mio pantheon, come si dice og-
gi, lui è irrinunciabile».
Per quale ragione? Per la sua
etica?
«Per l'idea di pacatezza e sobrie-

tà. Più che di etica parlerei di ri-
gore morale, di saldezza di prin-
cipi. Non vedo figure di questo
spessore nel panorama politico
odierno a prescindere dallo
schieramento. La sua intransi-

genzasi è tradotta forse inuner-
rore politico, il non aver capito
la novità dell'allora Psi, però
quell'intransigenza verso il cra-
xismo derivava da un'intrasin-
genza morale dell'uomo che è il
tratto più bello da recuperare.
Variscopertopersalvare il salva-
bile».
Rimpiangi quel rigore
morale?
«La politica dovrebbe farci un
bagno, in quel rigore morale.
Ma non condivido l’attacco alla
classe politica, anche se non dà
prova di moralità. La cosiddetta
società civile, la gente della stra-
da, non mi pare diversa».

E Moro?
«Oltre che vicino a Berlinguer,
lo cito molto vicino a Guido
Rossa perché con lui è stato un
simbolo vittima delle Br. Anche
perché negli ultimi anni c'è una

brutta tendenza a identificare il
terrorismo rosso con la sinistra
che è un'aberrazione totale. An-
chela sinistrahaavuto lesuevit-
time».
Poi accosti il '68 a piazza

Fontana.
«Quell'attentato, di un terrori-
smo di matrice nera, spegne gli
entusiasmieapreun'altrastagio-
ne cupa, non allegra e vitale co-
mequella del '68. È il primo gra-
ve attentato subìto dal nostro
paese, l'iniziodiun’epocaorribi-
le poi contrastata dall'unità na-
zionale Dc-Pci. Credo che la de-
mocrazia l'hanno tenuta in pie-
di se non i due partiti ma alme-
no i due politici, Moro e Berlin-
guer, sì».
Però fai partire tutto dalla
Resistenza.
«Tutto parte da lì. Con la canzo-
ne cerco di scattare una fotogra-
fia dell'Italia repubblicana dalla
guerra in poi e la Resistenza è il
primoatto.Èuntemamoltode-
licatosoprattutto inquestoperi-
odo, ma considero l’antifasci-
smo un carattere fondante del
nostro paese. La Costituzione
non è stata scritta dai fascisti, è
nata sulle ceneri della dittatu-
ra».
Dunque uno può andare a
Sanremo anche senza
cantare cuore-amore.
«Negli ultimi anni il festival è
stato sempre più ospitale. Dieci
annifa forsemisarei sentitoadi-
sagio, oggi no».
Hai una preparazione solida?
«Non mi pare di dire cose di
chissà quale profondità. Leggo i
giornali, non capisco come altri
possano vivere fuori dal mon-
do, è l'abc della nostra storia e
voglio essere un cittadino con-
sapevole, anche se la situazione
politica mi schifa».
Musicalmente a chi fai
riferimento?
«Allamusicatradizionaleameri-
cana, al folk, al folk-rock. Senza
osare paragoni, il mio modello
èBobDylandicui trovouncor-
rispettivo, tra gli italiani, in
Francesco De Gregori».

«P
rodi ci ha provato».
Ma - riassumendo
quanto Enrico Berto-

lino enuncia al teatro Colosseo
di Torino - in un Paese in cui
un partito con l’1,4% e soltan-
to quattro senatori ha la forza
dimandareacasauninterogo-
verno forse è meglio fermarsi
un attimo, chiudere gli occhi e
lasciare che la fantasia si trave-
sta da realtà facendoci sorride-
re e riflettere. Dal palcoscenico
Bertolinoperpiùdidueorecer-
cadi sfuggire al rischiodiaccet-
tare come normali e ovvie, no-
tizie, fatti, situazioni e perso-
naggi che, invece, sono ai limi-
ti dell’umana comprensione.
Lampi accecanti di ovvietà è il
bel titolo dello spettacolo che
raccontadiunmondoai confi-
ni della realtà, in cui «Mastella
e consorte si sentono persegui-
tati perché cattolici - ma escla-
ma- signoraMastella, èunpro-

blema di sanità, non di santi-
tà», in cui «un piccolo ma fur-
bo Harry Potter della Brianza»
governa tranquillamente pri-
ma delle elezioni e un certo
«Velcroni»siattaccaatutti,me-
nocheai suoialleati,purdivin-
cere.
C’è tanta satira, dolce e amara,
nellospettacolodirettodaMas-
simo Navone, persino un pez-
zodedicatoaTorino, scrittoap-
positamente da Curzio Malte-
se, incuiBertolinoparladi futu-
re costruzioni bancarie che co-
me torri piacciono moltissimo
ma come grattacieli incutono
paurae terrore. Inesorabilearri-
vaanche l’accenno allaFiat, e il
comico chiede alla platea che
cosa sarebbe stata la città senza
di lei? «Se industriali come Oli-
vetti e Gualino avessero vinto
nei confronti del senatore
Agnelli forse la nostra penisola
nonsarebbediventataunenor-

me parcheggio a cielo aperto»
con città intasate e inquinate e
treni e autostrade vecchi di 50
anni.Ma i tempicambianoese
lavecchiacatena di montaggio
ormai si chiama Ute («Unità
tecnologica elementare, anche
se è sempre la stessa merda»,
puntualizza Bertolino), «il sin-
daco Sergio Chiamparino dice
chesipuòadesso dialogarecon
Berlusconi». Ma anche lo sce-
nario internazionale riserva in-
teressanti sorprese. InFrancia il
bel Sarkò, grazie alla soap me-
diatica del suo matrimonio
con Carla Bruni, sembra essere
riuscito a far dimenticare que-
stioni ben più importanti, co-
me lo sciopero dei trasporti o i
problemidellebanlieues.Oltre-
oceanoBushègiuntoalcapoli-
nea e, tra un’esternazione a
sproposito e l’altra, si inventa
fantasmagorici bilanci statali
da trilioni di dollari.
Forse non ce ne siamo ancora
accorti, suggerisce Bertolino,

«ma stiamo vivendo un incu-
boaocchiaperti, siamoiprota-
gonisti di un film dell’orrore e
ci hanno già accoltellato». In
un paese normale - riassumen-
doloancora - la spazzaturanon
si accumula lungo le strade, i
parlamentari non si aumenta-
no gli stipendi da soli, i voli
non vengono cancellati per-
ché mancano gli aerei, ma so-
prattutto non può esserci stato
Mastella a capo del ministero
della Giustizia. Che fare? La so-
luzione è prendere un megafo-
no e diventare registi della pro-

pria vita. «Ciak, motore, azio-
ne!». Qui la vena surreale del
comico prende il sopravvento
elospettatoreviene intrattenu-
to con esilaranti scenette in cui
il mondo si capovolge e per
una volta il semplice cittadino
può mandare a quel paese lu-
minari da 200 euro a visita o
scontrose impiegate di compa-
gnie aeree che ti guardano ma
non ti ascoltano. In fondo de-
scrive l’Italiapatriadel «mastel-
lismo diffuso (il non prendere
maiposizione)»edei«protesta-
tori orizzontali (quelli che se la
prendono con chi non è pre-
sente)».
Le due ore di spettacolo scorro-
no veloci, scandite dalle belle
musiche suonate dal vivo da
Teo Tavarella e Bertolino ci re-
gala dei lampi non banali che
per un attimo accecano ma
che poi, quando la vista si ri-
prende,permettonodi intrave-
dere un orizzonte nuovo, forse
un po’ più normale.

SATIRA A Torino con il nuovo spettacolo «Lampi accecanti di ovvietà»: il comico si misura con l’attualità e osserva che «Prodi ci ha provato»

Il sogno impossibile di Bertolino: un paese normale
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MARINO MAZZETTI
Con immutato affetto un ricor-
do da
Giovanna, Alfredo, Eva,
nipoti e Giannina

10-02-2006 10-02-2008
Caro

DARIO
la tua famiglia ti ricorda con tan-
to affetto.
Tua moglie, i figli e i nipoti

Savignano sul Panaro (Mo)
10 febbraio 2008
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FRANCESCO TOLIN
Lo ricordano
Gina, Samuela, Licia con
Antonio e il nipote Marco

Enrico Berlinguer e Aldo Moro; nella foto piccola a sinistra Valerio Sanzotta; in basso Bertolino nello spettacolo «Lampi accecanti di ovvietà»

MUSICA In gara nel-

la categoria «giova-

ni» partecipa il 29en-

ne romano Valerio

Sanzotta con un bra-

no sulla recente sto-

ria italiana. Ma - co-

me spiega il cantante

- tutto parte dalla Re-

sistenza

IN SCENA

Era un giorno di maggio, un giorno di lavoro
il mattino che trovarono Aldo Moro
e la mente fu la stessa e fu identica la mossa
assassina che uccise Guido Rossa...
... A Padova di sera c’era l’Italia tutta
quella sera in piazza della Frutta
e fu come abbandonare un padre o un amico
quando il cielo rivolle indietro Enrico

Sanremo canta di Moro e Berlinguer

«Signora Mastella
lei che si sente
perseguitata
perché cattolica: è
problema di sanità
non di santità»

«Novecento» (un estratto)

■ di Luca Bernardelli / Torino

«Di Berlinguer
guardo al rigore
morale. E trovo
l’antifascismo
fondante della
Repubblica»

«Se Agnelli non
vinceva contro
Olivetti forse
l’Italia non
sarebbe un
parcheggio»

RAIUNO Mercoledì l’attore
nell’ultima puntata dantesca

Tutti all’Inferno
con Benigni
in prima serata

■ di Stefano Miliani
/ Segue dalla prima

G
ranfinaleconRobertoBe-
nigni e «TuttoDante», la
suariletturadiDantemer-

coledìprossimosuRaiunoinpri-
maserata. Un appuntamento te-
levisivo - si tratta comunque di
una registrazione - che arriva do-
po il grande successo di Il quinto
dell’Inferno andato in onda il 29
novembre 2007 sempre in pri-
ma serata e su Raiuno, con oltre
10milioniditelespettatoriequa-
si il 36% di share, trasformando-
lo in uno tra i programmi più vi-
sti nel 2007, dietro solo allo
sport, al messaggio del Presiden-
te della Repubblica e al Festival
di Sanremo. Poi ci sono state le
letturedantescheognigiovedì in
seconda serata, che hanno regi-
strato una media di 2.233 milio-
ni di telespettatori, conferman-
dosi tra le trasmissioni culturali
più seguite dello scorso anno.
Prima di mercoledì, Benigni in
tv ci sarà già domani, quando al-
le 23 sulla rete ammiraglia Rai
leggerà il XXVI canto dell’Infer-
no. Poi, due giorni dopo ecco ar-
rivarelaconclusionedelciclodel-
le letture della Divina Comme-
diaconilXXXIIIcantodell’Infer-
no. Le due trasmissioni sono an-
ch’esse registrazioni dello spetta-
colo«TuttoDante»realizzateaFi-
renze in piazza Santa Croce nel-
l’estate 2006. «Per me Dante fa
parte della natura. Quando mi
chiedono se Dante è ancora mo-
derno è come se mi chiedessero
se sonomoderni il sole, l’acqua»,
spiega l’artista toscano.
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